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Intervista al cinese Fei Xiaotong discepolo prediletto del grande 
antropologo Malinowski - «Il mostruoso processo di sviluppo 

della città provoca danni enormi. Ecco come evitarli» 

Shanghai, Teheran, Manila 

Dove vanno le metropoli 
Dal nostro corrispondente 
PECHINO — -Ho molti vi­
zi: leggere, scrivere, viaggia­
re. Non voglio rinunciare a 
nessuna di queste cose. Ma 
le giornate sono brevi». A 71 
anni compiuti Fei Xiaotong, 
l'allievo prediletto di Mali­
nowski, il più grande antro­
pologo cinese vivente, è in 
lotta col tempo. -Il guaio è 
che non riesco più a lavorare 
di notte — dice — il giorno 
dopo ne risento». La sua ri­
cerca, compiuta negli Anni 
Trenta, su un villaggio della 
valle dello Yangtze, e uno dei 
classici della sociologia mon­
diale. In questo villaggio, 
Kaishenkung, Fei Xiaotong 
è tornato a guidare una nuo­
va ricerca sul campo (con­
dotta in grande stile da stu­
denti delle rinate facoltà di 
sociologia di Shanghai e di 
Pechino) all'inizio di quest' 
anno. Avevamo chiesto di in­
contrarlo lì, tra la sua gente, " : 
ma la risposta è stata chèli '•' 
villaggio era chiuso agli stra- ' -
nierì. Lo incontriamo a Pec­
chino, nella sede dell'Acca­
demia delle scienze sociali, 
dove dirige l'istituto di socio­
logia. 

•Si — dice — a Kaishen­
kung ci sono andato tre vol­
te: nel 1936, nel 1957, nel 
momento in cui venivano 
create le comuni, e adesso». 
I giapponesi avevano raso al 
suolo il villaggio durante 1' 
occupazione. I bambini che 
nel 1957 sbirciavano il visita­
tore dalle finestre ora sono 
diventati i dirìgenti delle 
squadre di produzione. Negli 
Anni Trenta il problema più 
assillante era la fame. La 
grande trasformazione si ha 
con la riforma agraria, dopo 
la liberazione: dal 1949 al 
1952 la produzione di cereali 
balza da 150 a 250 chili per 
mu (un quindicesimo di etta­
ro). Poi la situazione stagna: 
dal 1976 al 1978 il reddito 
pro-capite oscilla tra i 119 e i 
114 yuan. Solo dal 1978 (1* 
anno della vittoria della li­
nea di Deng- Xiaoping) al 
1980 si ha un nuovo balzo a 
300 yuan pro-capite, circa 
tre volte la media nazionale. 
'La creazione delle comuni 
— ha fatto osservare Fei 
Xiaotong —, che risale al 
1958, vista oggi appare una 
mossa prematura: 

del Terzo mondo? 
In quel magnifico spaccato 

della vita della Cina rurale di 
allora che è lo studio del '36 
su Kaishenkung, c'è anche la 
risposta ad alcuni dei perché. 
Due terzi delle terre del vil­
laggio erano posseduti dai la­
tifondisti assenteisti. Ma la 
produzione avveniva inva­
riabilmente su base familia­
re. Ma è la famiglia, con la 
sua cultura e i suoi complessi 
e stratificati riti, che ha se­
gnato la vita nelle campagne 
cinesi per millenni. 

•Peasant life in China» u-
6cì a Londra nel 1939. Ma so­
lo ora se ne sta preparando 
un'edizione cinese. Non c'era 
neanche a Taiwan, dove — ci 
informa Fei Xiaotong — il"; 
suo nome è tabù e alcune del­
le sue opere devono uscire • • 
con uno pseudonimo per su­
perare la censura anticomu­
nista. Proprio in questi gior­
ni ha saputo che si sta prepa­
rando una traduzione italia­
na del libro. Per anni la so­
ciologia anche in Cina è stata 
bandita come cscienza bor­
ghese» (bisognerebbe forse '• 
meditare più a fondo sul per­
ché proprio nei paesi in cui ci 
si richiama al marxismo e al 
leninismo sia nata l'accusa 
infamante di «sociologismo» 
alle analisi che contrastava­
no con la linea politica di vol­
ta in volta dominante). 

Ci piacerebbe sapere cos'è 
cambiato fondamentalmen­
te nel modo di pensare, nelle 
radici più profonde della cul­
tura della gente di Kaishen­
kung in Questo quasi mezzo 
secolo. Ma nemmeno nella 
«lecture» che Fei Xiaotong 
ha tenuto lo scorso novem­
bre al Royal Anthropological 
Institute di Londra su que­
sto tema, quando è stato in­
signito del premio Huxley, ci 
si addentra quanto si era ad­
dentrato lo studio degli Anni 
Trenta. In un altro recente 
intervento Fei Xiaotong ave­
va fatto ammenda per aver 
affermato troppo precipito­
samente nel 1978 — dopo es­
sere ricomparso sulla scena, 

passata la buriana della rivo­
luzione culturale — che il re­
taggio della Cina feudale e 
dei tempi bui era definitiva­
mente alle spalle. 

Gli chiediamo se mantiene 
questa «autocritica». Dice di 
sì. Allora gli chiediamo di 
parlarci invece di un passag­
gio della sua cinquantennale 
ricerca che si è rivelato parti­
colarmente fecondo. L'anzia­
no professore, che anche fisi­
camente ci ricorda Emilio 
Sereni — piccolo, rotondo, 
continua a muoversi sulla 
poltrona sprizzando energia 
e vitalità da tutti i pori —, si 
alza e va a prendere una vec­
chia edizione del suo libro su 
Kaishenkung. -Mostra una' 
mappa: Kaishenkung sotto il 
Iago' Tai, alla base dì un 
triangolo che ha come vertice 
Shanghai e come angoli a 
nord Suzhou e Wuxi e a sud 
Hongzhou. 

'E l'area più sviluppata e 
ricca di tutta la Cina. Oggi 
Kaishenkung ha un reddito 
anche dieci volte quello di 
un villaggio di altre zone. Lo 
Yang-tyze, il grande canale 
che arrivava fino alta capi' 
tale, la seta, l'artigianato. 
Poi venne Shanghat, col ca­
pitale straniero, i suoi av­
venturieri, le società segre­
te, a distruggere la vecchia 
economia contadina, le atti­
vità colle gate e il sistema dei 
trasporti». Già nel 1946, in 
un saggio sulla struttura so­
ciale cinese, Fei Xiaotong a-
veva marcato la distinzione 
tra la «città» come la inten­
diamo noi e si è affermata 
nella storia d'Europa e d'A­
merica e il «porto-concessio­
ne» che segna la Cina dell'e­
poca coloniale. *È la diffe­
renza — spiega — chec'è tra 
una Londra e una Parigi e 
una Shanghai, una Canton, 
una Amoy». 

Teheran, interrompiamo, 
ha mostrato in che cosa sono 
diverse città di questo tipo e 
le città dell'Occidente dove 
si è sviluppato il capitali­

smo? 
•Sì, per questo dico che V 

esperimento che noi stiamo 
facendo in Cina non vale so­
lo per noi, ma serve a tutta 
l'umanità. È a questo tipo di 
problema che bisognerà tro­
vare risposta, da qui al 2000 
nelle Teheran, nelle Manila, 
nelle San Paolo e Rio de Ja­
neiro del pianeta. Quanto a 
Shanghai, ha mostrato 
quanto possano influire ca­
ratteristiche di questo tipo 
ereditate dalla storia anche 
molto dopo la liberazione. 
Per esempio nel ruolo che 
hanno potuto svolgervi i 
"quattro": 
' "Ma Shanghai, osserviamo, 
non è diventata Tehèran. 

«Sì, il processo di sviluppo 
mostruoso,-'che succhiava'tu 
gente dalle campagne di­
struggendo e disgregando V 
economia contadina è stato 
arrestato. Ma è impossibile 
arrestarlo del tutto. Gli ef­
fetti si vedono ancora. Sono 
le città intermedie, le Wuxi 
e le Suzhou che mostrano la 
via per guarire il cancro». Si 
ferma un attimo, poi aggiun­
ge: ^Nessuno si poteva a-
spettare che risolvessimo i 
nostri enormi problemi in 
un batter d'occhio. Ma mal­
grado gli errori si è fatto un 
buon inizio: 

Quindi Fei Xiaotong è ot­
timista? 

•Bisogna tener conto del­
l'effetto psicologico dei 

£andi cambiamenti. La li-
razione si era accompa­

gnata ad un fortissimo effet­
to psicologico. Quelli delta 
mia generazione pensavano 
che si potessero cambiare le 
cose molto velocemente. Vo­
levamo che si cambiasse tut­
to subito. Poi venne il pessi­
mismo. È lo stesso errore, al­
ta rovescia: 

•Se riusciamo a trovare 
una nostra via di sviluppo 
sarà un esperimento valido 

S er tutta l'umanità. Il prò-
tema è che dobbiamo trova­

re un comune universo del 

discorso, un modo per capir­
si. Un modo per capirsi che 
passi attraverso la tolleran­
za di diverse vie da percorre­
re, attraverso l'unità fonda­
ta sul riconoscimento delle • 
differenze. Abituarci a pen­
sare ad un mondo pluralisti­
co». ~-- ^ 

Ad un pluralismo tra la Ci­
na e il resto del mondo o an­
che ad un pluralismo in Ci­
na? 

•Il comunismo non può 
che essere fondato sul plura­
lismo. Non può essere co­
struito tagliando via quello 
che è diverso». 

Al tempo stesso Fei Xiao­
tong cerca di spiegarci cosa 
intendeva dire quando, du­
rante un suo recente viaggio 
in America, ha affermato: 
•Ora comincio a capire di 
essere un cinese». 

•L'uomo — dice — nasce 
. dalla terra e torna alla terra. 
• Ma è uomo, non è riso. È cui- '. 

tura, non natura. Ho impa- • 
. rato, in. tutta una vita di. 
' studi, a cogliere meglio quel- ' 

la che chiamo "etnicità", il 
legame profondo tra il pas­
sato e U futuro: un legame 
che viene in genere escluso 
dalla sociologia occidenta­
le: 

Il passato, quindi anche il 
peso negativo delle eredità 
del passato? 

•Certo, anche i lacci del 
posato». 

A Londra, negli Anni 
Trenta, ricorda, lui e tutti gli 
altri studenti del suo corso 
(tra di essi c'era Yomo Ke-
nyatta) pendevano dalle lab­
bra di Bronislaw Malino­
wski. 

«Si — dice — Matinowski 
aveva studiato i selvaggi del­
le isole Trobriand ed era 
perfettamente inserito nell' 
atmosfera della vita accade- . 
mica britannica dell'epoca. '' 
Afa malgrado tutto questo 
Malinowski restava un po­
lacco e nella sua ricerca por­
tava ih profondità il retag­
gio della sua origine polacca, 
il retaggio di una Polonia 
che ha sempre avuto carat­
teristiche uniche nel quadro 
della storia europea. Anche 
nelle sue ansie c'era questo 
retaggio: 

Siegmund Gìnzberg 

I giornali sempre più 
spesso fabbricano 
notizie sul nulla 
solo per 
assecondare 
il mercato 
Ma, allora, devono 
proprio 
uscire 
tutti 
i giorni? 

Ho cambiato casa, da una 
strada semicentrale a una se­
miperiferica, dove non mi 
trovo più ogni mattina infila­
to sotto la porta il primo gior­
nale da sorbirsi insieme al 
caffè. Per procurarmelo (nel 
corso della giornata avrò mo­
do di scorrerne cinque o sei, 

• com'è negli usi di chi faccia il 
mestiere di scrivere) devo 
passare attraverso una lunga 
trafila: svegliarmi, accendere 
una radio che mi comunica 
notizie e commenti per lo più 
trascurabili, passare in cuci­
na, bere il caffè, fumare una 
sigaretta, attendere che il ba­
gno si renda libero, procedere 
alle operazioni di igiene della 
persona, vestirmi, uscire in 
strada... Arrivo all'edicola 
che sono già smontato, sbircio 
di malavoglia i titoli di prima 
pagina, quasi con l'inappe­
tenza di un bambino dopo u-
n'indigestione di dolci, risal­
go in casa, non passeranno 
dieci minuti ed il giornale è 
già vecchio, cartaccia da but­
tar via, se non fosse il propo­
nimento (quasi sempre poi 
disatteso) di ritornare più 
tardi su questo o quell'artico­
lo. - - V \ -"-" 7' - *-" 

O forse sono passati, anche 
per me, gli anni: e mi sovvie­
ne il ricordò di'care vecchie 
persone nelle quali il crescen­
te disinteresse per la lettura 
dell'abituale quotidiano si 
manifestava • come segnale 
premonitore di un rapido de­
cadimento, anticamera della 
fine... Anch'io già a tal pun­
to? Spero di no. E allora ai chi 
la colpa? Di che cosa? Della 
mancata comodità del gior­
nale infilato sotto la porta? 

• * • 
Sì, il giornale di prima 

mattina, quando chi può per­
metterselo indugia nel letto, 
le persiane ancora abbassate, 
ancora accesa la lampada da 
notte, trova un lettore di boc­
ca buona, pronto all'indul­
genza in cambio della più 
piccola notizia che gli faccia 
piacere, disposto all'illusione 
di guardare (appunto attra­
verso quei fogli mattinieri) a 
un domani che è già oggi con 
occhi che le ore del sonno han 
tenuti fermi su ieri... Ma per 
quanto? Basta, dicevo, attra­
versare il crepuscolo del ri­
sveglio e di tutti gli annessi 
rituali e quella distanza, 
quella estraneità e dunque 
novità che permettono alla 
notizia di esistere e di resi­
stere come tale sono presto a-
bolite; e intanto le telescri­
venti delle agenzie battono 
frenetiche le nuove notizie 
destinate a uguale sorte, a u-

darci oggi 
il nostro 

quotidiano 
gitale cancellazione; le bobine 
degli ampex televisivi si 
riempiono di nuove immagi­
ni, di nuove voci... 

» • • 
Nuove? Ma fino a qual 

punto? O non piuttosto, nell' 
ordinarietà dei casi, vecchie 
notizie (ossia: " non-notizie) 
semplicemente rimesse • a 
nuovo, rilustrate, imbelletta-
• tè' di-qualche poco' signifi­
cante aggiunta, per poter es­
sere reimmesse sull'immenso 
mercato dell'informazione? 
E, se esiste un 'mercato» per 
il quale la notizia •deva» (an­
che non sussistendone gli e-
stremi) essere prodotta e sul 
quale •deva» essere venduta, 
pena la messa in crisi delle 
imprese destinate alla sua 
cattura, elaborazione e diffu­
sione (quotidiani, settimana­
li, radio, TV), non sarà abba­
stanza plausibile paventare il 
pericolo, già una realtà a mio 
parere, che questo •mercato» 
agisca come fattore condizio­
nante della notizia stessa co­
stringendola a fingere di esi­
stere anche laddove non esi­
ste affatto? E come definire 
un tal fenomeno se non una 
sorta di censura alla rovescia, 
non meno deleteria della cen­
sura propriamente detta e 
giustamente rifiutata dall'o­
pinione democratica e mo­
derna? 

Non sono discorsi di prin­
cipio, ma modeste constata­
zioni di fatti abbastanza ve­
rificabili da chiunque abbia 
un minimo di dimestichezza 
col lavoro del cronista; che è 
governato, almeno per quan­
to io ne ho potuto imparare, 
da una vera e propria ideolo­
gia della notizia: arrivare 
(naturalmente) per primi, 

dare almeno un particolare 
•esclusivo» (ossia che gli altri 
giornali non riportino), fab­
bricare un titolo capace di at­
trarre la curiosità del poten­
ziale lettore (anche se di 
scarsa pertinenza al conte­
sto), evitare a tutti i costi il 
•buco» (ossia la mancanza 
nel giornale di una notìzia 
presente invece nei-giornali 
concorrenti), rivelare la mag­
giore quantità possibile di 
•retroscena» di un fatto (ciò 
era un tempo prerogativa dei 
settimanali)... 

Si tratta, all'origine, di ob­
blighi professionali tutt'altro 
che criticabili, il cui adempi­
mento conferisce anzi qualità 
e prestigio al lavoro del gior­
nalista; ma, col mutare dei 
tempi e soprattutto con la 
vorticosa accelerazione im­
pressa al ritmo informativo 
dalle nuove tecnologie di rac­
colta, tramissione e diffusio­
ne della notizia e imposta da 
un mercato aspramente con­
correnziale, il loro (diciamo) 
margine di adempibilità si è 
fatto sempre più esiguo con 
innegabili ripercussioni sulla 
qualità stessa dell'adempi­
mento. Quel che nel giornale 
di venti anni fa non sarebbe 
stato giudicato degno nem­
meno di un titolo su una co­
lonna non è impossibile, oggi, 
trovarcelo 'sparato» su cin­
que colonne; le prime pagine 
sono piene di 'mostri» spesse 
volte quasi innocui; l'intervi­
sta con una casalinga la cui 
cugina abbia visto fuggire l' 
auto dei banditi diventa un 
pezzo forte del telegiornale... 
Sembrerebbe assurdo, ma nel 
mondo capitalistico caratte­
rizzato da un massimo di cir-
colazione delle notizie le vere 

notizie sono sempre di meno; 
e non perché non succeda 
niente (purtroppo ne succe­
dono di tutti i colori) credo, 
ma perché la notizia, l'osses­
sione della notizia, ha finito 
per prendere il sopravvento 
sul fatto, quasi per anticipar­
lo, condizionarlo, propiziarlo. 

Al •fatto» che, general­
mente, dava luogo alla •noti­
zia» subentra (sull'inquie­
tante orizzonte) la •notizia» 
che dà luogo al •fatto»; è qua­
si la promessa (o la minaccia) 
di una società nominalistica i 
cui •fatti» potrebbero ridursi 
alla consistenza di foglietti 
volanti, comunicati per la 
stampa (analogamente a cer­
te grandi combinazioni fi­
nanziarie nelle quali non cir­
cola nemmeno un biglietto da 
diecimila e corrono unica­
mente sui fili del telefono: 
non sono competente, ne ho 
sentito parlare). Ciò non to­
glie, naturalmente, che ac­
canto alla 'notizia senza fat­
ti» continuino a esserci molti 
fatti passati abilmente sotto 
silenzio, 'fatti senza noti­
zia»: ma questo è un altro di­
scorso. 

• * * 
Certamente, un giornale, 

un'emittente radiotelevisiva, 
un'agenzia di notizie, sono a-
zienae in cui lavorano centi­
naia e magari migliaia di per­
sone e dalla cui attività di­
pendono molte altre attività 
collaterali; e dunque, senza 
voler fare della satira a buon 
mercato, è giusto e sacrosan­
to che queste aziende cerchi­
no il loro spazio ideale e so­
prattutto economico, che non 
vadano (in una parola) al 
dissesto... Ma siamo sicuri 
che l'ideologia e la pratica 
della notizia imposte dal 
mercato e incoraggiate dalle 
tecnologie moderne e tuttora 
ancorate (non saprei dire con 
quanta legittimità) al princi­
pio della •libertà» d'informa­
zione siano, nelle condizioni 
di oggi, le più adatte a garan­
tire quella continuità, quella 
sopravvivenza? O che non sia, 
piuttosto, l'immagine più a-
datta a rappresentare l'at­
tuale industria della notula 
quella, tautologica, del vec­
chio serpente che si morde la 
coda, della gestione che gesti­
sce se stessa, del comunicato 
che non comunica, del rituale 
senza rito, della titurgia sen­
za religione? 

* * • 
Lo scrittore che all'inizio 

del presente articolo scriveva 
•io» non pretenderebbe, a di­
re il vero, l'impossibile; vor­
rebbe conservare a se stesso, 
fino alle estreme soglie della 
lucidità, il gusto di leggersi o-
gni ma ttina il giornale, anche 
senza servizio a domicilio, ma 
possibilmente con qualche 
notizia •nuova» e positiva. E 
vorrebbe (forse) prima di mo­
rire arrivare una mattina al­
l'edicola sotto casa e accor­
gersi che il banco di esposi­
zione è vuoto; domandando 
perciò all'edicolante a causa 
di quale sciopero i giornali 
non siano usciti; e sentendosi 
rispondere - semplicemente: 
•No, nessuno sciopero; solo 
che ieri non sono successe ab­
bastanza cose e hanno deciso 
che non valeva la spesa di 
stamparti». Gli sembrerebbe 
(allo scrittore che scriveva 
•io») un mondo non necessa­
riamente migliore, ma senza 
dubbio più veritiero. 

Giovanni Giudici 

Non sono evidentemente bastati En­
rico Ferri e Achille Loria. La cultura 
italiana, cosi commovente nella sua 
onnivora bulimia, è una cultura che 
dimentica. Non accumula criticamen­
te. È chiaro che non ne ha il tempo. 
Semplicemente ignora e meccanica­
mente ripete. Le esperienze di ieri, che 
potevano dirsi concluse e acquisite, in 
realtà sono solo, e maldestramente, re­
presse per essere poi inconsapevol­
mente ripetute. È poco consolante che 
oggi si debba tornare a leggere Umber­
to Ricci e Antonio Labriola. Ma va fat­
to, e sia pure soltanto per misurare il 
cammino non percorso, per dare il 
benvenuto a un vecchio errore che ri­
torna. 

Nessun dubbio che la socio-biologia 
l'etologia abbiamo grandi meriti. Ri­
chiamano, legittimamente, i tempi 
lunghi. Marx sperava in un Darwin 
che ci avrebbe dato la storia naturale 
della tecnologia (si veda la famosa no­
ta a pie di pagina nel Libro primo del 
«Capitale»). La sua speranza è andata 
delusa. Ma dopo decenni di volontari-
tmo soggettivistico accanto e, anzi, in 
simmetrica corrispondenza con i deliri 
spontaneistici di giornalisti infarinati 
di scienza, la socio-biologia e Fetologia 
tornano a rammentarci, meritoria­
mente, le basi biologiche del comporta­
mento umano, i tempi lunghi della &ua 
trasformazione, la vanità, tanto impe­
tuosa quanto impotente, delle impa­
zienze ideologiche, gli amari inganni 
dello «acatto dialettico». Ci ricordano 
che le rivoluzioni per decreto-legge 
non sono soltanto l'espressione non 
tempre brillante né intelligente di un 
ingenuo ottimismo normativo. Sono 
spesso una pura mistificazione, un 
cambiamento di facciata che non in* 

tacca la sostanza delle cose. Il pericolo 
di pervertire queste buone ragioni in 
una grossolana naturalizzazione della 
storia e del comportamento sociale è 
però, oggi, quando il tramonto dell'i* 
deologia è predicato e spacciato come 
un importante traguardo filosofico, un 
pericolo reale e imminente. È difficile 
dar torto a S. L. Washburn quando af­
ferma che i socio-biologi soffrono di 
«genite» acuta perché postulano l'esi­
stenza di geni per spiegare ogni tipo di 
comportamento senza alcun serio ten­
tativo di verificare le proprie ipotesi e 
contentandosi di affermarle con carat­
teristica boria sientistica (cfr. U suo 
saggio, «Comportamento animale e 
antropologia sociale», in W. A/L, «So­
ciobiologia e natura umana», Einaudi, 
Torino, 19S0V. In polemica con Edward 
O. Wilson, Marvin Harris trova che 
tutti i comportamenti citati da Wilson 
a mo' d'esempio per provare l'azione di 
pulsioni istintive e di cause bio-geneti­
che si possono in realtà spiegare altret­
tanto bene, se non meglio, con argo* 
menti di natura storica e culturale, 
che anzi è fondamentale, nelle ricer­
che su questi temi, isolare le determi­
nanti culturali e comportamentali pri­
ma di passare a quelle genetiche. 

Non voglio con questo sostenere I' 
improponibilità di ricerche le quali 
privilegino, in via ipotetica, le cause 
genetiche come dotate di maggiore o 
addirittura decisivo valore esplicativo. 
Mi basterebbe che l'approccio etologi­
co allo studio del comportamento uma­
no non venisse salutato come l'unico 
veramente scientifico e deffno di atten­
zione. La ricaduta nel peggior darwini­
smo sociale e nello spencerismo di fine 
secolo, tipico di coloro che coniugava­
no allegramente sema rendersi mini* 

Qua va a finire 
tutto in genetica! ! 

Tutta la cultura 
sembra ormai 

irretita dal 
fascino degli 

argomenti della 
sociobiologia 
La storia e 
i movimenti 
della società 
vengono così 
drasticamente 

impoveriti 
Una risposta 
ad Acquaviva 

irtamente conto della loro incompati­
bilità concettuale, l'evoluzionismo dar­
winiano e lo storicismo mandano, è un 
regalo ai nemici della disciplina che 
sociologi anche solo mediamente ae* 

- corti e informati non possono oggi tol­
lerare a cuor leggero. Non ci vuol mol­
ta immaginazione per pensare che un 
qualsiasi Benedetto Croce potrebbe, 
dopo qualche anno dà corrive ricerche 
socio-etologiche, por mano al pettine 
di ferro e ripulire rapidamente le stalle 
di Augìa da scienze sociali ridotte ad 
una appendice di comodo, se non ad 
un miserabile capitoletto finale, della 
zoologia. 

Sarebbe allora di poco conforto Tarn* 
minzione di Sabino Acquaviva per il 
•metodo etologico», che il mercuriale* 
studioso padovano sembra preferire 
alle «cosiddette storie di vita» nonché, 
com'è giusto, alT«arido uso del questio­
nario» (cfr. S. A^ «Come si studia la 
specie umana» in «Corriere detta Sera», 
28 febbraio 1982, p. 12). Ciò che colpisce 
non è tanto questo. Ciascuno è libero di 
fare le capriole che più gli aggradano e 
passare dalla statistica al metodo clini­
co, dalla sociologia della religione a 
quella degli scimpanzé. Colpisce inve­
ce la confusione in cui versa la cultura 
polìtica italiana: studiosi i quali legìtti­
mamente, dal punto di vista scientifi­
co, si danno a costruzioni sistemiche o 
soc*o-biologiche le quali ammontano 
in definitiva e necessariamente com­
portano la cancellazione della dimen­
sione storica e una seria mutilazione 
della consapevole progettualità uma­
na, sano con tutti gli onori ospitati su 
giornali e riviste che pure si ispirano al 
socialismo e che si putendone devoti 
alt* causa della 
naie» 

Bisognerà in tutta fretta tornare a 
rileggere le «Lettere ad Engels» o forse 
basterà quella terza pagina della «Con­
cezione materialistica della storia» in 
cui Labriola osserva: «La storia è il fat­
to deiTuomo, in quanto che l'uomo può 
creare e perfezionare . suoi istrumenti 
di lavoro-. Mancano perciò tutte le ra­
gioni per ricondurre questo fatto deO* 
uomo, che è la storia, alla pura lotta 
per resistenza, la quale se raffina ed 
altera gli òrgani negli animali, e in da­
te circostanze e in dati modi occasionai 
il generarsi e lo svolgersi di organi 
nuovi, non produce però quel moto 
continuativo, perfezionativo e tradì* > 
rionale che è il processo umano» (ed. 
1965, Bari, p. 76). 

Può però essere che la questione de­
bordi dal campo proprio del dibattito 
scientifico e risponda invece a un biso­
gno politico pratico: procedere alla pu­
ra decapitazione dell'istanza critica 
che sarebbe richiesta dall'avvento di 
un nuovo «fascismo dal volto umano», 
in cui il movimento di massa debba 
venir sostituito e a tutti gli effetti sur­
rogato dalla logica dell'armento. Sarà 
bene allora rivolgersi, sulla scorta di 
Gramsci, allo spassoso Ricci (cfr. U. R-, 
«Tre economisti italiani», Bari, Later­
za, 1939). Gii epigoni del «lorianesimo» 
tateBettualrnente più ardito troveran­
no 11 la loro puntuale prefigurazione: 
non sarà più la questione sociale risol­
ta per meno dell'aviazione, sibbene la 
rivoluzione ridotta opportunamente a 
quel supremo movimento sociale a due 
che è raecoppiamento. Non sarà del 
tutto casuale se in tale esito m nuova 
etologia sociologie aulente provveduta 
potrà celibi ai t finalsacnte il suo trio*» 

Franco Ferrai-otti 
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